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La preghiera dei Luoghi

Si può interpretare il camminare
come un prendersi cura dei luoghi.

La frequentazione, la conoscenza ed il riconoscimento,
sono parti di una stessa esperienza

che si alimenta di mappe cartacee e mappe mentali
oltre che di suole consumate.

Entrare in un bosco, di cui la Val d’Intelvi è ricca,
vuol dire attraversare il tempo, ritrovare gesti,

camminare su piste di cervi,
immergersi nel profumo dei  maggiociondoli,

scoprire macchie di equiseti.
Valle particolare, con due fiumi che scendono su versanti opposti,

ricca di testimonianze d’arte
soprattutto di quell’epoca straordinaria di globalizzazione

ante litteram che fu l’età Barocca.

Terra sospesa tra un agognato limbo elvetico
e l’abbandono dei vecchi muri e delle antiche stanze.

Fatiche esorcizzate da aperitivi.
Sapienze artigiane dimenticate.

Pochi profeti cercano, a volte trovano,
perle nascoste nel fitto del fogliame

dove i bramiti dei cervi risuonano trionfali.
Qual è il destino di questi luoghi in attesa?

Non smettiamo di  percorrerli a piedi, questi luoghi
un tempo benedetti e impariamo a conoscerli.

Ricordiamoceli, perché i ricordi, secondo gli antichi,
hanno un posto speciale nel cuore

(cor-cordis, da cui ricordare, appunto).

Amen

Vittorio Peretto
Agosto 2020



La Val d’Intelvi è un’area montuosa in Lombardia, 
nella  provincia di Como, più esattamente tra il Lario 
ed il Ceresio, ha un’orografia abbastanza particolare.
La massima elevazione è il Monte Generoso, un 
punto panoramico di prim’ordine, a quota 1704 m.
La parte centrale della Valle, costituisce una sorta di 
altopiano con al centro l’abitato di San Fedele.
Uno dei paesi più noti è Lanzo, meta turistica molto 
in voga ai primi del '900.
Nel versante meridionale abbiamo il fiume Telo che si 
riversa nel lago di Como, ad Argegno.
Nel versante settentrionale, il solco vallivo è scavato 
dal Telo di Osteno, che entra nel lago di Lugano.

Il paese di Ponna, che è la base delle mie escursioni, è 
proprio su questo lato della Valle.



Il carisma di un albero

Pare che sia importante chiamare le cose con il loro 
nome. Io, però, non sono del tutto d'accordo. C'è in 
quell'adagio una parte di verità, e una parte non vera. 
Perché, in realtà, le cose, in se stesse, un nome 
non l'hanno. Siamo noi, gli esseri umani, ad avere 
denominato tutte le cose. Siamo noi, gli esseri umani, 
ad esserci assunti l'onere di chiamare le cose per 
nome. Nel pensiero ebraico e cristiano – ce lo ricorda il 
libro della Genesi –, il fatto di dare alle cose un nome, è 
niente meno che un gesto di obbedienza a un desiderio 
di Dio. È come se Dio avesse ceduto all'uomo e alla 
donna una prerogativa che, fino a quel momento, era 
soltanto Sua. Dunque, tutto ciò è buono e importante.
Allo stesso tempo, però, nessuno saprebbe dire come 
si chiamino le cose nella mente di Dio. E siccome 
nessuno lo sa, penso che lasciare alle cose di non avere 
un nome sia un modo mistico per avvicinarci ad esse. 
Per la vita che facciamo, per le esigenze che abbiamo, 
per organizzare la realtà riconoscendo che non se ne 

può fare a meno, per distinguere una cosa da un'altra 
e trattare così l'una e l'altra nel modo più adeguato, 
noi abbiamo bisogno anche dei nomi. 
Questo fiore si chiama...; quest'albero si chiama...; 
questa farfalla si chiama...
Personalmente amo luoghi come la Val d'Intelvi, 
perché, invece, da quei nomi, qui, posso prescindere. 
Non sono ingenuo al punto da pensare che se ne possa 
fare a meno. Nemmeno penso che la faccenda del 
nome non abbia in sé qualcosa di buono e importante, 
appunto. Ma proprio per questo c'è Vittorio. 
E quando ho bisogno, chiedo a lui. 
D'altra parte, perché mai dovremmo sapere tutto? È 
bello sapere; è altrettanto bello sapere di non sapere 
e, per questo, saper chiedere. Nel cristianesimo c'è 
una parola bellissima che è carisma. Talora viene 
utilizzata in altri contesti e, frequentemente, il carisma 
è la qualità eccezionale di una persona che svetta su 
altre persone. Il significato cristiano, però, non è 



esattamente quello. Nel pensiero cristiano il carisma è 
quella caratteristica della persona che fa bene a tutto 
il corpo sociale. Essere intelligenti è un carisma se di 
quella intelligenza beneficiano tutti. Se l'intelligenza, 
invece, è una qualità che serve a me per una posizione 
di vantaggio, per un buon lavoro, per essere stimato... 
non si tratta di buttarla via, ci mancherebbe! In tal 
caso, però, sarebbe una qualità, un talento; ma non 
ancora un carisma.
Vittorio ha il carisma di sapere i nomi di moltissime 
cose. Per questo ogni tanto gli chiedo.
Lui, però, sa fare anche un'altra cosa. Ha un secondo 
carisma. E si può scorgere in questo libro. Nelle foto 
che seguono non ci sono nomi, perché i nomi qui 
non servono, proprio come piace a me. Credo che il 
secondo carisma di Vittorio sia di avere compreso che 
il paesaggio è uno spazio... carismatico, come lui: ogni 
particolare – albero, muschio, foglia, fiamma, squarcio 
di luce, specchio d'acqua, nuvola – non ha privilegi, 
qualche volta nemmeno qualità, eppure esalta l'intero 
di cui è parte. Il cielo drammatico di un pomeriggio 

invernale, con un albero spoglio che si staglia nel 
mezzo, su un declivio innevato, non sono le tre parti di 
un quadro la cui somma fa il paesaggio.
Anzi, di più: le tre parti, isolate, sarebbero ben poca 
cosa. In una perifrasi: il cielo è il carisma per la terra 
e per l'albero, e l'albero per il cielo e per la terra, e la 
terra per il cielo e per l'albero. 
Quale bellezza avrebbe la comunità degli uomini e 
delle donne – in un piccolo paesino della Val d'Intelvi, 
come in una grande città – se solo avessimo il gusto 
e l'umiltà di imparare dalla bellezza carismatica di un 
paesaggio! Nessuno ricercherebbe per sé qualità pure 
importanti, ma forse inutili e perfino luogo di conflitto. 
Ricercheremmo invece carismi: perché il vivere 
insieme sia all'insegna di una bellezza contagiosa. Che 
prende tutti e che tutti fa gioire. 

Stefano Guarinelli
Settembre 2020
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